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Dopo l’incontro al Quirinale la pratica subito in commissione. Verde: l’iniziativa di Flick non pregiudica l’autonomia del nostro lavoro

Un Csm per la pacificazione
Lombardini, Scalfaro chiede procedure rapide

ROMA. Unagiustizia«normale»,che
nonsiamaipiùterrenodiscontropo-
litico. Il presidente Scalfaro, soprat-
tutto nell’ultimo anno, lo aveva det-
to più volte. E lo ha ripetuto ancora
mercoledì mattina, dopo la messa di
commemorazione di Alcide De Ga-
speri. Obiettivo nobile, a parole ac-
cettato da tutti, ma puntualmente
violato ad ogni occasione propizia, a
cominciare dalle «esternazioni»
post-condanna di Berlusconi e allea-
ti. L’incontro di ieri mattina tra Scal-
faro e i componenti del comitato di
presidenza del Csm - che trae origine
dalla vicenda Lombardini - ha pro-
prioquestosignificato:dareunasvol-
ta. Far comprendere fin dall’inizio
che il nuovo Consiglio superiore del-
la Magistratura che si è appena inse-
diato (e che, di fatto, non ha ancora
cominciatoa lavorare)hacomecom-
pito principale quello di dare il pro-
prio contributo alla «pacificazione».
Un compito difficile, soprattutto se
dasettoridelmondopolitico - inspe-
cial modo dal Polo - continuano ad
arrivareaccuseeinsulti.

Adognimodo, ilpresidenteScalfa-
ro ha voluto che dal Csm arrivasse al

più presto il segnale di una nuova di-
sponibilità.El’urgenzaconlaquale il
Consiglio ha deciso di prendere in
esameildossier speditodallaprocura
di Palermo sul suicidio del giudice
Lombardini dimostra la volontà di
intervenire subito, con decisione,
senza far sì che insinuazioni, mezze
verità e accuse incrociate, continui-
no ad avvelenare un’atmosfera, per
altrodatempopesante.Risultato: siè
stabilito di assegnare la pratica alla
prima Commissione del Consiglio,
che è già stata convocata per giovedì
prossimo. Una riunione alla quale,
per la sua importanza, non prende-
ranno parte solo i componenti della
commissione stessa, ma tutti i mem-
bri del Csm che lo riterranno oppor-
tuno. E ieri pomeriggio sono già par-
titiifonogrammidiconvocazione.

Qual è l’orientamento che è emer-
sodopoilsummitalQuirinale?Quel-
loappunto,diprocedereadunatten-
to esame del dossier palermitano, di-
sporre - eventualmente - una serie di
audizioni e di accertamenti e poi
giungere ad una determinazione,
che potrebbe concretizzarsi con una
archiviazione della pratica, se verrà

riconosciuta la bontà del comporta-
mento di Caselli e dei suoi sostituti;
ovvero di un trasferimento d’ufficio
per incompatibilità ambientale, nel
caso dovessero emergere rilievi. Un
percorso che non è affatto «incon-
gruente» rispetto alle determinazio-
ni cui è giunto il Guardasigilli Gio-
vanni Maria Flick, il quale dopo
un’attenta lettura degli atti non ha
trovato alcun elemento che potesse
giustificare l’avviodiun’azionedisci-
plinarecontroimagistratipalermita-
ni. Infatti, al termine dell’incontro
con Scalfaro, il vice-presidente del
Csm,GiovanniVerde,inuncomuni-
cato ha voluto precisare che le deci-
sioni di Flick «non pregiudicano i la-
vori della commissione consiliare,
che si svolgono in maniera autono-
ma».

Una frase che, contrariamente ad
alcune interpretazioni, non deve es-
sere lettacomeunaprimafrizionetra
il Csm e il ministrodiGraziaeGiusti-
zia. Al contrario. Flick - cui spetta per
leggel’azionedisciplinare-dopoaver
ascoltato la registrazione dell’inter-
rogatorio di Lombardini e aver letto
la relazione del Pg diCagliari, Pintus,

si è limitato a dire che non c’è stato
nulla di poco ortodosso nel compor-
tamento dei giudici di Palermo, me-
no che mai un gesto o una frase che
potrebbero aver spinto il magistrato
cagliaritano al suicidio. I componen-
ti di palazzo dei Marescialli, che non
devono esprimersi sul piano discipli-
nare ma solo su quello eventuale del-
lacompatibilitàambientale,dovran-
no fare unaricognizione a più ampio
raggio.C’èbisognodipiùtempo.An-
che se la raccomandazione è stata
quelladi farepresto.Lapratica, come
si dice con un’espressione poco ele-
gante, è stata «urgentata». E già gio-
vedì prossimo sarà oggetto di discus-
sione.

Ieri mattina, prima di salire al Qui-
rinale, i componenti del Comitato di
PresidenzadelCsmsisonoriunitiper
un’ora e mezza a palazzo dei Mare-
scialli. Poi c’è stato l’incontro con
Scalfaro. Alla fine, come detto, la de-
cisionediassegnare lapraticaallapri-
ma commissione. Poi Verde, Sgroi e
Zucconi sono ripartiti, non senza
aver prima preso l’impegno di tenere
ilCapodelloStatocostantemente in-
formatosuglisviluppidellavicenda.

Ora c’è da aspettare giovedì prossi-
mo. La consegna è che fino a quella
data si dovranno evitare polemiche
strumentali e si rispetti la consegna
del riserbo chiesta espressamente dal
presidente della Repubblica. Ma, co-
me fanno notare informalmente al-
cuni componenti del nuovo Csm, il
disarmo,secosì sipuòchiamare,non
dovrà essere unilaterale; che la pole-

mica esplosa dopo il suicidio del giu-
dice Lombardini assuma altri toni.
Saràpossibile?Questamattinaèstata
convocata da Vittorio Sgarbi e Niki
Grauso una conferenza stampa a Ca-
gliari: sarà la prima occasione utile
per comprendere quali toni assume-
ràildibattito.

Gianni Cipriani

ROMA. Erano tutti pronti,
ieri mattina, nella stanza di
Palazzo dei Marescialli. La
bobina dell’interrogatorio
del dottor Lombardini,
però, non partiva. L’addetto
della segreteria continuava
a premere quel dannato
tasto «on», invano. Dal Csm,
hanno telefonato, chiesto ai
tecnici. E l’arcano si è
sciolto: quella non era la
macchina giusta. Perché era
un videoregistratore.
Normalmente, per le
registrazioni audio i giudici
usano cassette simili a
quelle dei video. Così, al
Csm, chi era incaricato della
bisogna ha pensato bene
d’infilare la cassetta nel
videoregistratore. Chiarito
tutto, la bobina è finita nella
macchina giusta. E
finalmente, il nastro è
partito.

Una bobina
infilata
nel posto
sbagliato

L’INTERVISTA

«La pace si fa rispettando le leggi»
Pastore, membro laico del Consiglio: giustizia in sintonia con la gente
ROMA. Nelpomeriggio,cometutti
icomponentidelnuovoCsm,l’av-
vocato Sergio Pastore Alinante,
membro «laico» eletto su indica-
zionediRifondazioneComunista,
ha ricevuto il fonogramma dicon-
vocazione per giovedì, giorno in
cui verrà esaminata la pratica
Lombardini.

«Per adesso, l’unica mia fonte di
informazione è rappresentata so-
lamente dai giornali. E franca-
mente io sono abituato a parlare
nel merito delle cose dopo aver
esaminato gli atti. Sarei uno stolto
se mi lasciassi andare ad afferma-
zioni senzaconoscere lecose.Piut-
tostopossodirequellochepensoa
proposito di questo tentativo di
pacificazione che Scalfaro sta cer-
candodiattuare.
Cosa ne pensa? Anche lei è d’ac-
cordo sui richiami del Capo dello
Stato?
«Mi sembra un proposito fondato
e giusto. Ma, mi domando, in no-
me di cosa si fa questa pacificazio-
ne?Secondomesidevefaresoloin

nome della legge. Non è d’accor-
do»?
Lochiedoalei.
«Mi spiego: se tutti siamo disposti
a rispettare le regole
dell’ordinamento
giuridico, nel senso
cheverrannovalutati
gli eventuali errori e
questi verranno poi
sanzionati, ma nello
stesso tempo si possa
prendere atto dell’e-
ventuale doverosità
di determinati atti e
questi venganososte-
nuti, allora siamotut-
ti d’accordo. Potrei
dire che la pace è già
fatta».
Sembra facile, ma
stiamo assistendo ad
unodeimomentipiùdrammatici
che si sono registrati negli ultimi
anni a proposito del tema giusti-
zia. Evidentemente non è così fa-
cile.
«Nonc’èdubbio. Sullagiustiziac’è

uno stato confusionale. Io credo
cheilprimodegliobiettividevees-
serequellodiriportareunpo‘dior-
dine».

Come?
«Anzitutto io credo
che sia necessario ri-
mettereincontattol’i-
stituzione con l’opi-
nione pubblica. Oc-
corre che il Consiglio
rendaevidenteatutti i
risultatidellesueinda-
gini: deve valutare i
comportamenti con-
creti della giurisdizio-
neevalutare il rispetto
delle regole.Epoideve
assumersi le proprie
resaponsabilità.Quin-
di: accertare i fatti, poi
valutarli correttamen-

te sotto il profilo dell’ordinamen-
togiuridico.Fattoquesto,intempi
possibilmente rapidi, comunichi
le proprie risultanze all’opinione
pubblica.Poi lagentefaràlesueva-
lutazioni.Lepiùdiverse.Maperlo-

meno potrà parlare avendo final-
mente unaconoscenzaappropria-
tadeifatti».
Cosa vuole dire? Che spesso, sia
nellesedipolitichechenellealtre,
si discute senza conoscere esatta-
mentecomestannolecose?
«Certo. Il risultato è che la gente è
frastormata.Nonsaseharagioneil
partito degli assassini, quello degli
inquisiti, quello dei giustizialisti,
quellodei garantisti oballe dique-
sto genere, quando il problema è
solo quello di capire se un giudice
ha rispettato correttamente la leg-
ge. Ripeto: va stabilito un collega-
mentoefficacetral’isituzioneel’o-
pinione pubblica. In questo senso
lastampapuòsvolgereunafunzio-
ne davvero utile. Naturalmente il
Consiglio dovrà stabilire come
rapportarsi».
Il nuovo vice-presidente del Con-
silgio, Giovanni Verde sembra
avere un’opinione diversa sul
ruolo della stampa. Tant’è che al
momento della sua elezione ha
già fatto sapere di non voler mai

parlareconigiornalisti.
«Guardi, il professor Verde è un
uomo schivo, ma anche una per-
sonadigrandecompetenza.Quin-
di sa benissimo che una cosa è il
Csm, un’altra il suo vice-presiden-
te. Che il vice-presidente non sia
un presenzialista, non si metta a
fare interviste a ripetizione, lo ca-
pisco; comprendo che egli preferi-
sca che una sua dichiarazionepos-
sa sovrapporti a quella del Consi-
glio. Del resto Verde, che ioammi-
roeconoscodapiùdiquarantaan-
ni, non ha affatto questa vocazio-
ne. Preciso: io parlo del Consiglio;

questa è la mia opinione, che so-
sterrò. Spero che sia condivisa an-
chedaglialtricolleghi».
Un’ultima cosa: l’altro giorno il
suocollegaprofessorVietti, eletto
a Csm su indicazione del Ccd, ha
affermatochetuttisonoconcordi
nel sostenere che la giustizia è in
crisi.Ledifferenzenasconoquan-
do si individuano le cause e si in-
dicanorimedi.Secondolei,qualè
il guasto più grave su cui sarebbe
necessario agire senza perdere
tempo? La mancanza di legalità?
L’invadenza della magistratura,
lecarenzestrutturali?

«Credo che il problema principale
della giustizia in questo paese è la
sua funzionalità. In Italia la giusti-
zia non funziona sul piano più
brutale, pensiamo al caos che re-
gna nella giustizia civile. Da lì par-
tono molti guasti. Se, ad esempio,
un cittadino non riesce per le vie
civili ad ottenere ragione su qual-
cosa, è molto probabile che per-
correrà laviapenale.Si faprestoal-
lora a parlare di invadenza della
giustizia penale. Insomma, biso-
gna fare i processi. Perché in que-
stopaeseiprocessinonsifanno.Sa
quale sarebbe, a mio giudizio, il
primosforzodacompiere»?
Quale?
«Lo sforzo è quello di cambiare
mentalità: dobbiamo cominciare
che la giustizia è come la scuola. È
un problema di efficienza, che va
affrontato dalle radici. Non come
adesso, che si affronta dalla testa.
Magari pensando di cambiare tut-
tocambiandouncodice».

G. Cip.

«Bisogna
sanzionare
eventuali errori
deimagistrati,
prendendoatto
peròcheci sono
attidoverosi
chedevono
esseresostenuti»

L’incontro tra Scalfaro e l’ufficio di presidenza del Csm Ficocelli/Ansa

PRIMO PIANO

Il Csm ha esaminato più volte le vicende cagliaritane riportate prepotentemente sulla scena

Vent’anni di contrasti nel palazzo dei veleni
Un corpo giudiziario diviso in due fazioni contrapposte con contrasti che risalgono all’epoca del sequestro dell’avvocato Manuella.

CAGLIARI Avranno un compito
pernullainvidiabilegliispettoriche
dovranno occuparsi dei veleni a pa-
lazzodigiustizia.Dovrannoscavare
a fondo percapire la ragione di con-
trasti vecchi di vent’anni che han-
no diviso l’intero corpo giudiziario
cagliaritano in due grosse fazioni.
Non esiste un solo criterio per evi-
denziare il perché di tanto astio. Le
correnti istituzionali dell’Associa-
zione magistrati nonaiutanoadefi-
nire meglio la frattura. Di certo c’è
che il riferimento di una delle due
fazioni, quella risultata alla fine
sconfitta, era proprio Lombardini.
A palazzo i magistrati, ma anche
semplici impiegati, si dividevano
tra coloro che lo amavano incondi-
zionatamente echi, altrettantonet-
tamente, non ne voleva neppure
sentirne il nome. La ragione dei
contrasti risalgono a diciotto anni
fa, quando venne rapito e poi ucci-
so, ma non si trovò mai il cadavere,
un avvocato civilista cagliaritano,
Gianfranco Manuella. Il giallo, che
appassionò l’opinione pubblica per
anni,videcoinvoltiquattroavvoca-
ti, incriminati, processati e poi as-
solti per non aver commesso il fatto
dopo un lungo periodo di carcera-
zionepreventiva.Delcasosioccupò
a fondo anche il Csm che esaminò
l’operato del pm Enrico Altieri, at-
tualmente magistrato di Cassazio-

ne,edelgiudiceistruttoreFernando
Bova, ora pm presso il tribunale. I
dueerano,esonorimastisinoall’ul-
timo, tra i più stretti amici di Lom-
bardini, che allora dirigeva l’ufficio
istruzioni. Ai due magistrati, diret-
tamente coinvolti nel processo,
vennero rimproverati comporta-
menti scorretti nella conduzione
dell’inchiesta e l’utilizzo di alcuni
imputati poi pentiti. L’intera inda-
gine, unveromisteroancora irrisol-
to che coinvolse centinaia di perso-
neechecercòdiapriresquarcidive-
rità tra la città del malaffare e della
droga e quella dei colletti bianchi,
vennepassataalsetacciodalCsm. Il
verdetto dell’organo di autogover-
no dei magistrati fu pesante, e pro-
vocò nei fatti l’esilio professionale
di Altieri presso l’Unione Europea,
doveècomandatodadiversi anni,e
l’allontanamento di Bova per molti
anni dal capoluogo (da quando
rientrato in Procura svolge però del
tutto marginale nelle inchieste di
quell’ufficio).

Le critiche degli avvocati, in pri-
mafila lostessoLuigiConcascheha
difeso Lombardini e Grauso, se ave-
vano come bersaglio palese Altieri e
Bova, in realtà miravano proprio a
Lombardini e al suo modo di con-
durre le inchieste. Anche in questo
caso dietro alla scomparsa dell’av-
vocato civilista ci sarebbe stato un

sequestro di persona, conclusosi
poi con la morte dell’ostaggio, un
vorticoso giro di operazioni finan-
ziarie legate indirettamente al rapi-
to e alla testimonianza di chi aveva
visto troppo, e stava per parlare.
Lombardini avrebbe saputo le ra-
gioni inconfessabili di quel seque-
stro, e le avrebbe tenute per anni
chiusenelcassettoleprovedellesue
convinzioni.Inquestiultimitempi,
però,sisarebbelasciatoandareapiù

di uno sfogo conchi, forse coninte-
resse, gli stava vicino. Forse, da uo-
moavvedutoqualeera,haanchela-
sciato traccia scritta di quei mo-
menti.

Si malignò addirittura che l’inte-
ro impianto accusatorio del «giallo
Manuella» fosse in realtà il risultato
di una operazione di depistaggio
compiuta per eliminare chi era arri-
vatotroppovicinoagliintreccitrala
malavita organizzata e il mondo af-

faristico. Intrecci che dovevano es-
sere invece salvaguardati per man-
tenere inpiediunarete«protettiva»
avantaggiodialcuniimprenditoria
rischio sequestri. Dopo alcuni anni
di tregua, le polemiche a palazzo
continuarono sempre più feroci. Ai
vertici delle Procura venneronomi-
nati sempre personaggi non amici
di Lombardini, prima Franco Melis
poi Carlo Piana, ma quasi a fargli da
contraltareprocuratoregeneraledi-

venne Franco Pintus, amico e con-
fessore di Lombardini. Quando il
procuratore presso la Pretura non
poteva esternare sulla conduzione
delle indagini sui sequestri, non
avendo più alcuna titolarità per far-
lo,cipensava ilPg,unicoverososte-
nitore di Lombardini nella inutile
corsa alla poltrona di procuratore
capo.

Giuseppe Centore

Il CASO

Palermo, l’inchiesta va avanti
Il Pg Pintus riceve Grauso
CAGLIARI. Non capitaa tutti di venir ricevuti da unProcuratore Gene-
rale, soprattutto se si è indacatiper gravi reati. E invece per l’editore Ni-
cola Grauso le porte dello studio di FrancoPintus si sono aperte ieri mat-
tina. Top-secret l’argomento dell’incontro, durato venti minuti. Si è sa-
puto solo che Grauso, dabuonoambasciatore, a annunciato aPintus
l’arrivo per oggi diSgarbi a Cagliari. I due, Grauso e Sgarbi, terranno una
conferenza stampa dove faranno nuove «rivelazioni» sulcaso Lombar-
dini dove verrà criticato il ministro Flick. Sul fronte dell’indagini,prose-
gue intanto silenziosa l’operadei magistrati diPalermo, ben decisi a non
mollare l’inchiesta sull’estorsione aTito Melis.Adesso gli indagati sono
tre, Grauso Piras e l’avvocatoGrau,ma è ancora su Lombardini che si
concentra il lavoro degli inquirenti.La loro attenzione è stata catturata

da un elenco e relative professioni importanti, e da una linea modem su
cui avrebbero viaggiato file«riservati». Sarebbero questi gli elementi che
aprirebbero una pista precisa sulla attività, sicuramente non legale,
compiuta da Lombardini nel corso degli ultimianni.Dallecarte seque-
strate nell’ufficio, è saltato infatti fuori un’elenco dinomi di personaggi
sardi, con accanto le professioni esercitate, con i quali Lombardini sa-
rebbe stato in contatto. La Criminalpolpalermitana dovrà anche deci-
frare i messaggi di posta elettronica cheLombardini inviava e riceveva
attraverso il suo computer. Ilgiudice aveva infatti una buona conoscen-
za informatica e diquesta se nesarebbe servito sia per inviare file a suoi
interlocutori, sia per coprire i suoi archivi e contenuto di questi messag-
gi.E ripreso e si intensificato intanto il lavoro di lettura e analisi delle
centinaia di appunti sparsi, scritti a mano da Lombardini, e riletti dai
magistrati alla luce delle ultime scoperte investigative.Frammenti di
nomi, cifre, e vecchie storie di sequestri, dalle quali sarebbe emerso la
prova diun inquinamento probatorio, riscontrata, secondo indiscrezio-
ni, anche daintercettazioni telefoniche e oggetto dell’interrogatorio re-
so a Palermo dal pm di Cagliari De Angelis.

G. C.

I.A.C.P. - Bologna
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tel. 051.292.111 - fax 051.55.43.35
AVVISO DI GARA

È indetto un pubblico incanto, per il giorno di
venerdì 25/9/98 alle ore 9.00, da aggiudicarsi con
il criterio del massimo ribasso sull’elenco prezzi
previsto dall’art. 21 L. n. 109/94 e successive
modificazioni ed integrazioni e con l’applicazione
del criterio automatico di esclusione delle offerte
anomale previsto dal c. 1 bis del citato art. 21 e dal
D. M. LL. PP. del 18/12/97 pubblicato sulla
G.U.R.I.-Serie Generale del 2/1/98, per l’affida-
mento dei lavori di manutenzione periodica su
rilascio di singole unità immobiliari da parte
dei rispettivi assegnatari, in fabbricati di pro-
prietà dello I.A.C.P. e da esso gestiti, siti in
Comune di Bologna e suddiviso nei seguenti lotti: 
1) Zona “A1” - Lotti 1088/ZC-1089/Z, Quartieri

S. Donato, Savena, S. Stefano e S. Vitale.
2) Zona “A2” - Lotti 1090/R-1091/ZC - 1092/Z,

Quartieri S. Donato, Savena, S. Stefano e S.
Vitale.

3) Zona “B1” - Lotti 1093/ZC-1094/Z, Quartieri
Borgo Panigale, Navile, Porto, Reno e
Saragozza.

4) Zona “B2” - Lotti 1095/ZC-1096/Z-1097/I,
Quartieri Borgo Panigale, Navile, Porto, Reno e
Saragozza.

Ciascun lotto ha un importo a base di gara di L.
1.500.000.000 a misura, IVA esclusa. Le imprese
interessate dovranno far pervenire all’intestato isti-
tuto, richiesta d’invito in carta semplice corredata
dalle dichiarazioni indicate nel bando di gara, entro
e non oltre le ore 12.00 di mercoledì 23/9/98. Il
Bando di gara viene pubblicato sulla GURI, parte
II, n. 194 del 21/8/1998, è inserito al sito internet: 
http://www2.comune.bologna.it/bologna/iacpbo,
è affisso all’Albo Pretorio del Comune di
Bologna nonché all’Albo dell’Istituto, dove è
disponibile.

Il Presidente Dott. Marco Giardini
Il Responsabile del Procedimento 

Ing. Paolo Colina
L’avviso integrale è nella banca dati:

www.infopubblica.com
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